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Il segretario del Pds a Napoli con Bassolino e Berlinguer in una giornata dedicata a scuola e formazione

D’Alema ai giovani: ribellatevi
alla gerontocrazia dei poteri
«No alle drammatizzazioni degli industriali sull’orario di lavoro»

Oltre la notizia

Fini ha un sogno:
dallo sdoganamento
alla conquista
della leadership nel Polo

ENZO ROGGI

DALL’INVIATO

NAPOLI. Paola Peluzzi - picco-
la, bruna e piuttosto incazzata - ha
35 anni: dopo un lontano dottora-
to di ricerca in ingegneria aerospa-
ziale, vaga per il mondo accademi-
co rastrellando contratti e contri-
buti. «Non chiedo il posto fisso -
protesta -. La ricerca, va bene, si fa
anche con i contratti a termine.
Ma che durino almeno cinque an-
ni, e con qualche minima garan-
zia». È a lei che risponde Massimo
D’Alema, assiso in solitudine sulla
pedana dell’aula magna dell’Osser-
vatorio astronomico: «L’introdu-
zione dei contratti a termine per la
ricerca fa inorridire una certa sini-
stra che si proclama rivoluziona-
ria. In realtà sono dei conservatori:
difendono figure astratte, preferi-
scono piantare bandiere piuttosto
che tutelare i lavoratori veri».

D’Alema ai Camaldoli, primo
ciac di un tour napoletano che co-
mincia dal colloquio pubblico con
un gruppo di laureati e finisce la
sera al palatenda di Fuorigrotta
con una manifestazione pds che
ha per ospiti d’onore il segretario,
il ministro Berlinguer e Antonio
Bassolino. Il tour dalemiano ha il
titolo: «Scuola e formazione».
«Scommessa del futuro», dice il se-
gretario, «riforme che abbiamo
l’orgoglio d’aver preso noi sulle
spalle», conferma a sera il mini-
stro. Di certo, è il perno del pro-
gramma dell’Ulivo e del Pds, og-
getto di una campagna itinerante
della Quercia che ieri ha fatto sul
Golfo la fermata principale (nel-

l’occasione, D’Alema e Bassolino si
sono platealmente «rappacificati»
in una saletta del bar Gambrinus).
Su, ai Camaldoli, la scena è l’Os-
servatorio astronomico. Sono invi-
tati una quarantina di giovani lau-
reati di Napoli, Milano, Roma: cur-
ricula di tutto rispetto, platea ar-
matissima e predisposta a un tosto
faccia a faccia col Segretario più
potente d’Italia. D’Alema prima vi-
sita la struttura, chaperon il diret-
tore Massimo Capaccioli. E il dia-
logo è un assaggio di quel che ver-
rà. «Sa, presidente, a Balvano, pae-
se che fu disastrato dal sisma
dell’80, c’è una azienda di fibre ot-
tiche fra le più avanzate d’Euro-
pa». «Caro direttore, casi del gene-
re ce ne sono tanti nel Mezzogior-
no. Anche nel campo della ricerca:
purtroppo non bastano, se non
esiste un tessuto territoriale solido,
se non c’è promozione d’impre-
sa...». Di questo si parlerà, per qua-
si due ore: di un mondo accademi-
co (e dell’impresa) che non produ-
ce «grande ricerca» per evidenti
deficit strutturali, ma produce ma-
gari «grandi ricercatori e premi
Nobel», dice D’Alema evocando la
proverbiale mistura di «arte d‘ ar-
rangiarsi e genio italico».

L’ospite racconta un aneddoto:
c’era un vecchio signore napoleta-
no che si arricchì girando il porto
con un vecchio rimorchiatore a
vapore, e «vendendo l’aria» alle
portaerei americane che ne aveva-
no bisogno per i sistemi idraulici
di bordo. I racconti dalla platea
non sono poi tanto distanti. Certo,
i ragazzi che parlano al microfono
si autocronometrano britannica-

mente, e il loro linguaggio sobrio
da competenti manda in solluc-
chero il «normalista» D’Alema. Pe-
rò il quadro quello è, surreale e di-
sperante insieme: l’università
«area di parcheggio» (Maristella Di
Caro, laurea in lingue). I corsi di
laurea «che non dànno formazio-
ne specifica» (Lucia Morgera,
Scienze politiche); gli esperimenti
«che potremmo fare in due giorni
ma ce ne mettiamo otto perchè
quel pezzo manca o il laboratorio è
uno solo» (Nicoletta Potenza, ha
un dottorato di ricerca in Scienze
biologiche). Se qualche voce prova
a infondere entusiasmo («Non ar-
rendetevi, sento troppa disillusio-
ne», lo dice Maria Fazio, ma lei fa
un master a Castellanza), qualche
altra si lancia in una requisitoria
contro il sistema di reclutamento:
«Anche nell’Università si diventa
maggiorenni solo col matrimonio
o con l’impiego stabile», protesta
infatti Fabio Campaglia, Scienze
politiche di Milano.

Che cosa ha da dire, «il presi-
dente», ai laureati dei Camaldoli,
abbastanza sicuri dei propri mezzi
e di correre il rischio di non poter-
ne trarre frutto? D’Alema ha in ser-
bo un discorso in due parti. La pri-
ma è un invito a sparare sul Quar-
tier generale dove se ne sta asserra-
gliata una classe dirigente che il
leader pidiessino definisce «geron-
tocratica». La seconda è un inno
alla formazione permanente: non
tanto come corsa allo specialismo
quanto know-how che consente di
padroneggiare le vertigini della ri-
voluzione tecnologica. Al campio-
ne di giovani «qualificati» che gli

sta davanti, D’Alema dà anche un
consiglio: organizzarsi «in lobby»
per chiedere i conti alla politica e
non restare tagliati fuori dallo
scontro sulla riforma del Welfare.

La «gerontocrazia»: sono le ba-
ronìe dell’accademia, ma sono an-
che i signori dell’economia («lì go-
vernano ancora i settantenni»).
Resiste anche in politica, ma quel
campo - sostiene D’Alema - alme-
no un po‘ s’è ringiovanito: gioco
forza, perché ha subìto «una spa-
ventosa rottura storica, un catacli-
sma nazionale», Tangentopoli. Ep-
pure anche nei palazzi della politi-
ca lo svecchiamento è relativo. «Io
sono considerato giovane, ma
Blair e Clinton, al momento dell’e-
lezione, erano ben più giovani di
me». D’Alema tratteggia una «si-
tuazione medioevale» dove le libe-
re professioni sono in realtà rinser-
rate dentro caste chiuse e dove
l’anzianità prevale sul merito.

La parola d’ordine è «svecchia-
re», dice. Il secondo problema è
appunto la «debolezza» del siste-
ma formativo, che fa da pendant
all’obsolescenza delle tutele sociali
di cui s’è dotata l’Italia. «Voi vivre-
te un’epoca di insicurezza, forse di
angoscia», profetizza ai giovani il
leader pidiessino, e dipinge un
Duemila di altissima mobilità so-
ciale e geografica. Sarà «la cultura
individuale», scommette, «la nuo-
va protezione sociale». E bisognerà
«spostare risorse» verso quell’o-
biettivo, perchè ogni ipotesi rifor-
mistica è destinata a restare «inge-
gneria astratta» se non cammina
sulle gambe «di una nuova genera-
zione, di una nuova classe dirigen-

te». «La mia - dice D’Alema - è una
generazione di transizione. Siamo
troppo affondati nel passato, pos-
siamo tutt’al più governare quello
che è stato». Il ricambio, ovvia-
mente, sarà «difficile, perchè chi
ha il potere tende a ostacolarlo».
Ma i fattori esterni - la globalizza-
zione, il mercato unico - costringe-
ranno l’Italia «a mettersi in movi-
mento». Perciò, mentre difende «il
mosaico di riforme» del governo -
l’autonomia universitaria, la rifor-
ma delle carriere, l’innalzamento
dell’obbligo, il diritto allo studio -
mette in guardia contro il deficit
di rappresentanza dell’identità e
degli interessi delle giovani gene-
razioni. «Gran parte delle questio-
ni sociali di cui si discute oggi non
vi riguardano, anzi le si discute a
vostro danno»; «nel sistema previ-
denziale si trattano privilegi cor-
porativi ai quali non avrete mai di-
ritto, e la cui difesa riguarda altre
generazioni». Il rimedio? La lobby,
o «il sindacato» dei postlaureati,
come suggerisce una delle studen-
tesse. Per trattare con la politica, a
mano a mano che la politica «si va
semplificando» lungo uno schema
bipolare che la rende più semplice
ma anche meno capace di trattare
la complessità sociale. D’Alema ri-
parte per il suo tour e confessa la
sua soddisfazione: questo sì che è
discutere. Non come certe «dram-
matizzazioni» - dirà la sera al Pala-
tenda - che gli imprenditori fanno
piovere sull’orario di lavoro dalle
prime pagine dei giornali...

Vittorio Ragone

La immaturità dell’attuale si-
stema politico bipolare è am-
messa da tutti. Le differenze
emergono quando dalla costa-
tazione si passa alle prospetti-
ve.C’èuna(nontroppo)sotter-
ranea suggestione neo-propor-
zionalista e neo-consociativa;
c’è un’ambiguità di fondo in
una parte di coloro stessi che
parteggiano per un bipolari-
smo maturo. Queste suggestio-
ni e ambiguità dureranno fin
quando non avremo, da un la-
to, le istituzioni del bipolari-
smo e, dall’altro, l’effettivo
consolidamento degli schiera-
mentialternativi.Disicuro,ora
come ora, c’è solo un gran mo-
vimento di «posizionamenti»
in vista dei futuri assetti. Fa
scuola, in quest’epoca mediati-
ca, la cifra «2»: Repubblica 2,
Cosa 2, Fiuggi 2, e perfino Dc 2.
Tralasciando,per ilmomento,i
confusi sommovimenti nella
galassia centrista, non v’è dub-
bioche sono in camminoi pro-
cessi che coinvolgono il Pds e
An: il primo esplicitamente
volto all’agregazione di forze
attigue già individuate e al la-
voro, il secondo con evidenti
ambizionidireclutamentonel-
l’areadicentro.

Finihaconvocatounaconfe-
renza programmatica per l’ini-
zio del 1998 per affinare l’iden-
tità post-missina di An. Sotto
questa apparenza elaborativa è
facile cogliere tutt’altro inten-
to: quello della grande destra
che assorbe e media in se stessa
l’universo conservatore (dal
populismo al liberismo). Una
prospettiva che destinerebbe a
ruolo residuale Fi. Si prenda
quanto Fini ha detto nell’an-
nunciare l’iniziativa. Richiesto
se intenda ispirarsi a modelli
stranieri, risponde che i suoi
campioni sono Reagan e De
Gaulle ma aggiunge che, alme-
no in parte, lo ispirano anche
AznareKohl.Oravadapureper
Reagan (con l’appendice euro-
pea della Thatcher) il cui segno
di destra appare cristallino; va-
da anche per De Gaulle in virtù
delferreopresidenzialismo;ma
comelamettiamoconcentristi
«puri» quali il premier spagno-
lo e il cancelliere tedesco?Quiè
evidente l’invasione di campo
in casa centrista-moderata. Ma
cometrasferire tantovasta ispi-
razione nella realtà italiana? La
risposta èunmixdiberlusconi-
smo senza Berlusconi e neo-
corporativismo: flessibilità ge-
neralizzata, libertà di assunzio-
ne e licenziamento per gli im-
prenditori, sottosalario incam-
bio di occupazione al Sud ma
anche nuovo impianto del sa-
lario: inpartecontrattualizzato
e inpartedipendentedagliutili
aziendali. In quanto al vecchio
statalismo missino, «non abita
più dalle nostre parti»: con il

che Fini sembra scontare una
sortadieffettoRifondazioneda
parte dellacosiddettadestra so-
ciale.

Tanta revisione di modelli e
di programma è ben più che
una messa in pratica «dei prin-
cipisancitiaFiuggi»:èuncolpo
di barra che tiene conto di
quanto accaduto negli ultimi
tre anni e che guarda al futuro.
Fiuggi guardòalla legittimazio-
ne, oggi si guarda alla leader-
shipdelcentro-destra.Natural-
mente Fini si guarda bene dal-
l’imprimere un segno di sfida
antiberlusconiana al suo neoli-
berismo.Maluisadiavereinta-
sca alcune carte tutte sue: l’im-
munità da problemi giudiziari
ed’interesse, la struttura dipar-
tito (pur depotenziata dalla
scarsa presentabilità dei suoi
gruppidirigenti), l’averpresola
testa del compromesso costi-
tuente con l’Ulivo con un raf-
forzamento della sua figura di
leader. Non è più un associato,
un comprimario: gioca in pro-
prio lanciandol’amodiunpro-
gramma liberal-conservatore
alla platea dei cosiddettimode-
rati. E si può congetturare che
lofanonsoloperspiritodicon-
quista ma per una radicata sfi-
ducia nella tenuta di quel con-
fuso e precario aggregato che è
Fi. Tanto confuso che, pur
avendo lanciato con Berlusco-
ni l’idea di una federazione li-
beral-democratica, non trova il
bandolo per fare qualcosa di
spendibile.

C’è un passaggio delle di-
chiarazioni di Fini che spiega,
seppur allusivamente, il piano
politicocheluihaintesta.Iomi
batto, dice, per un bipolarismo
in cui non sia possibile a un
centro di ricattare destra e sini-
stra e decidere chi portare a pa-
lazzo Chigi. Il sogno è quello
dell’alternativa destra-sinistra,
comunque articolata. E in que-
sto ambito si apre il gioco del
«ticketelettorale»,cioèl’accop-
piata presidente della Repub-
blica-primo Ministro. A cosa
pensadiprecisoFini?Semplice:
Berlusconi candidato al Quiri-
nale, io candidato a palazzo
Chigi. Lo scenario è lineare (e,
diciamolo pure, vale anche per
il centro-sinistra), e il suo con-
tenuto presenta non una umi-
liazione di Fi ma la sua riduzio-
ne a puro supporto della spen-
dibilità personale di Berlusco-
ni. Ecco una sonora bocciatura
della manovretta annunciata
dal cavaliere con la propria ri-
nuncia alla candidatura a pre-
mier: non andare a cercare il
candidato tra professori e ma-
nager perchè esso è già qui che
scalda i motori e si chiamaFini.
Domandaconclusiva:qualesa-
rà, se si sarà, la contromossa di
Fi alla «assemblea programma-
tica»diAn?

Discorso di Giovanni Paolo II ai ventimila giovani giunti a Roma da tutta Italia

Il Papa sollecita governo e parlamento
«Attuare le norme sulla parità scolastica»
Secondo il Pontefice «il non ancora avvenuto riconoscimento dei diritti della scuola cattolica, sul piano
giuridico e finanziario, la penalizza». L’Unione degli studenti ripete: «Più sostegno alle scuole statali».

Il plauso di un intellettuale
laico esponente del Polo
delle libertà e l’ironia di un
rappresentante
dell’intellighenzia di
sinistra: Marcello Pera,
senatore di Forza Italia e
Paolo Flores D’Arcais,
direttore di «Micromega»,
intervengono sul discorso
del Papa. «Il Papa ha
ragione - sostiene Pera - ma
io estenderei il suo
intervento alla scuola
privata in generale, da
sempre penalizzata rispetto
a quella pubblica».Per Flores
D’Arcais, invece, «la ‘logicà
del Papa andrebbe
applicata davvero, ma a
largo spettro». Secondo
Flores D’Arcais, questo
significherebbe «consentire
il costituirsi a spese dello
Stato di scuole private
islamiche, comuniste,
settarie (nel senso di tutte le
sette, dalla New Age ai
satanisti), o scuole dove al
posto di Galileo e Darwin si
insegni astrologia e
creazionismo».

Scuola, ironia
e applausi
per il Pontefice

CITTÀ DEL VATICANO. Rivolgen-
dosi dalla finestra del Palazzo apo-
stolico a ventimila studenti delle
scuole cattoliche convenuti ieri in
piazza S. Pietro, Giovanni Paolo II è
tornato a sollecitare il governo e le
forze politiche perchè «siano pron-
tamente attuati i provvedimenti»
annunciati, che dovrebbero defini-
re la «parità» della scuola cattolica
con quella statale. Si tratta di una
decisione innovativa, rispetto al
dettato costituzionale, di cui il mi-
nistroLuigiBerlinguersièfattocari-
co, d’intesa con il governo e con la
maggioranza che lo sostiene, ma
che ha aperto delle discussioni sul
piano politico e parlamentare. L’U-
nione studenti ha espresso, ieri,
«forti perplessità per il finanzia-
mento alle scuole private» ed ha
chiesto«piùsostegnoaquelle stata-
li». Il Papa, invece, ha detto che «il
non ancora avvenuto riconosci-
mento dei diritti della scuola catto-
lica, sul piano giuridico e finanzia-
rio, la penalizza certamente e impe-
disce a molte famiglie di scegliere
per ipropri figli».Havoluto,così, ri-
chiamare il governo, le forze politi-

che e parlamentari sulla situazione
di incertezza che permane. Ed ha
auspicato, pertanto, che «siano
prontamente attuati tali provvedi-
menti eche iresponsabiliadogni li-
vello prendano a cuore questo pre-
zioso servizio all’infanzia ed alla
gioventù».

Si è fatto, così, interprete delle at-
tese dei genitori, degli studenti, dei
docenticattoliciedelleloroassocia-
zioni che, oggi a Roma, terrannoun
convegno sul tema: «La scuola cat-
tolica risorsa per tutti, impegno per
tutti». Si vuole affermare, anche ri-
spettoallepolemichechenonman-
cano all’interno del mondo scola-
sticoededucativo,che la scuolacat-
tolica svolge un servizio aperto a
tutti e, di conseguenza, non vuole
essere considerata di una serie infe-
rioreaquellastatale.

DaannilaChiesaeleassociazioni
cattoliche hanno portato avanti
una vera e propria battaglia per af-
fermare il diritto di vedere le scuole
cattoliche, non soltanto, ricono-
sciute su un piano di parità con
quelle statali, ma anche sostenute
finanziariamente. E tra gli argo-

mentiafavorediquesta tesihafigu-
rato,soprattuttonegliultimitempi,
quello per cui una tale «parità» è già
un fatto in altri paesi europei sia pu-
reconsoluzionidiverse.Erastatavi-
sta, perciò, in modo molto positivo
la proposta del ministro Berlinguer
rivolta a risolvere, finalmente, il
problema,siapurconinecessariap-
profondimenti, ponendo fine ad
una vecchia disputa tra laici e catto-
lici.Lodimostranol’intervistadata,
a suo tempo, al nostro giornale dal
vescovo di Mantova Egidio Capo-
relloedalcard.PioLaghi,rispettiva-
mente responsabili per la Cei e la S.
Sededelle scuole cattoliche.Lostes-
so Giovanni Paolo II aveva avuto
modo di prendere atto, con soddi-
sfazione, della novità intervenuta
dapartedelgoverno.

Perciò, il Papa è tornato ieri a cal-
deggiare l’urgenza di una soluzione
rilevando che «la scuola cattolica
rappresenta una preziosa proposta
di cultura e di formazione, salda-
mente radicata nella storia e nel tes-
suto vivo di Roma come del paese».
Edhavolutoinviareilsuoringrazia-
mento a quanti operano in questa

scuole«congenerositàededizione»
-docenti,genitori,religiosiereligio-
se - con l’invito a «non cessare di
operare perchè questa istituzione
brilliperlaserietàelaqualitàdelsuo
progetto educativo». Uno stimolo,
quindi, a presentarsi con le carte in
regola, davanti alle autorità statali
che sovrintendono alle attività for-
mative ed educative del paese, an-
che per fugare una certa immagine
presente nell’opinione pubblica,
secondocuiglistudentinellescuole
cattoliche sarebbero favoriti nel
conseguimentodiuntitolo.Invece,
per il Papa, le scuole cattoliche de-
vono saper distinguersi «per serietà
e competitività» sul piano culturale
e della ricerca scientifica rispetto a
quellestatali.Atale fine,haesortato
le famiglie, leparrocchieasostenere
«con ogni mezzo» le scuole cattoli-
che invitando i ragazzi e le ragazzea
diventare «protagonisti» nel dimo-
strare «le qualità culturali» della
scuola cattolica ed i «valori umani,
culturali e spirituali» che vi si prati-
cano.

Alceste Santini

La polemica «Arroganza del Polo credere che in lizza ci siamo solo io e Borghini»

Rutelli: confronto in tv, ma con tutti i candidati
«Non rifiuto il faccia a faccia con Borghini, però è ingiusto escludere gli altri sfidanti». Paissan critica Storace: «Non fare il galoppino»

Presentata la lista della Sinistra democratica

Una rosa nel simbolo:
la Cosa 2 parte da Venezia

ROMA. Noniprogrammi,malatv: il
primo vero scontro della campagna
elettorale per le amministrative ro-
mane riguarda parcondicioepassag-
gi televisivi. È stato, infatti, lo stesso
Francesco Storace, presidente della
commissione di vigilanza sulla Rai, a
rilanciare le accuse di Pierluigi Bor-
ghini - il candidatodelPolo -alTgLa-
zio, che finora, secondo lui, avrebbe
concesso uno spazio maggioreal sin-
daco uscente. La querelle ha avuto il
suo avvio con il rifiuto da parte del
sindaco, Francesco Rutelli, a parteci-
pare all’incontro con Borghini in
programma nella trasmissione di
Bruno Vespa «Porta a Porta», per il 5
novembre. La motivazione di Rutelli
èstatachiara,ecioèchenonintende-
va accettare faccia a faccia prima del
ballottaggio solo fra i rappresentanti
dei due schieramenti più forti. Per
martedì, quando si terrà l’audizione
della commissione, Storace si prepa-
ra a chiedere conto ai vertici della Rai
dello spazio riservato sulla testata re-
gionale ai candidati Rutelli e Borghi-
ni. E questo non dall’apertura della

campagna elettorale, avvenuta il 16
ottobre, ma addirittura dal «luglio
scorso». «Già lo sappiamo chi va di
più in tv», ha detto Storace, «ma vo-
gliamo conoscere la proporzione».
«È il Polo che viola la par condicio»,
risponde il portavoce del Comitato
Rutelli, Stefano Menichini, e aggiun-
ge: «Fino a ora è stata mandata in on-
da una sola intervista, quella fatta a
Borghini dal Tg2 delle 20, 30 di saba-
to 18». E Mauro Paissan, vice presi-
dente della commissione di vigilan-
za,èancorapiùchiaro:«Nullavietaal
deputato Storace di fare il galoppino
elettorale del candidatodel Polo Bor-
ghini. Ma non è corretto che utilizzi
la sua carica istituzionale per batta-
glie di parte». La legge, ricorda Pais-
san, consente i dibattiti con tutti i
candidati a sindaco di una città, ma
«impedisce di organizzare faccia a
faccia prima del primo turno eletto-
rale». Modalità della quale il Garante
per l’editoria ha informato tutte le
emittenti. Francesco Rutelli non
cambia la sua posizione, «nessun in-
contro solo con Borghini prima del

ballottaggio».
Sindaco, continua la polemica

sul suorifiutodiapparirea«Porta
aPorta»conilcandidatodelPolo.
«Io ho già risposto con molta chia-
rezza.Faròtutti iconfrontichesono
previsti con icandidati senza discri-
minare i candidati cosiddettimino-
ri. Penso chesiaunaprovadiprepo-
tenza da parte di alcuni, e anche di
arroganza, credere che in lista ci sia-
no solo due candidati, Rutelli e Bor-
ghini».

Storace ha parlato di una viola-
zionedellaparcondicio...
«In questo modo sono loro che vo-
gliono far scomparire i candidati
minori, dimendicando che in que-
sta condizione l’altra volta, nel ‘93,
ci si trovava Fini. E proprio perché
non si sono fattequeste discrimina-
zioni, Fini arrivò la ballottaggio.
Adesso, ad arrivarci, con ogni pro-
babilità sarà Borghini, ma lo vedre-
mo dopo ilprimoturno.Di lì inpoi,
avrà modo di fare con me gli stessi
faccia a faccia che feci l’altra volta
conFini».

La destra, in questo momento,
l’accusadiessere sfuggente,divo-
lere evitare il confronto diretto
conBorghini.
«Il Polo, invece di essere così arro-
gante, deve dare spazio agli altri
candidati della destra che vorrebbe
far scomparire. Non si tratta di un
dibattito fra me e Borghini, ma del
primo turno, in cui c’è un confron-
to traquattrocandidatidelladestra,
Borghini e Rutelli. E tutticonuguali
diritti,perchélaleggegarantiscean-
che le minoranze, a meno che non
lasivogliacalpestare».

Ilproblema,evidentemente,èso-
lodiPierluigiBorghini. Ilcandidato
delPolo, infatti,aRomagodediuna
notorietà nettamente inferiore ri-
spetto al sindaco attuale, essendo
lui un imprenditore conosciuto
quasi solo in quell’ambito. È il regi-
sta e senatore di Forza Italia, Franco
Zeffirelli che si lascia scappare un
«certo, se Borghini potesse farsi co-
nosceremegliononnuocerebbe».

Natalia Lombardo

VENEZIA Tutto intorno, sopra una
rosa,c’èlascritta«Sinistrademocrati-
ca e laburista per Venezia», al centro
c’è la Quercia. È il simbolo con cui
Pds, laburisti, comunisti unitari e cri-
stiano sociali si presentano insiemea
Venezia, alle elezioni per il sindaco.
«Potrebbe essere la base di partenza
anche per il futuro simbolo della Co-
sa 2» dice Valdo Spini, leader della
componentelaburista. IeriSpinieraa
Venezia con il candidato sindaco
Massimo Cacciari, il pidiessino Pie-
tro Folena e il comunista unitario Fa-
miano Crucianelli per presentare li-
sta, programma e candidati della Si-
nistra democratica, una delle forma-
zioni che appoggiano Cacciari e che
avrà come capolista Marino Folin,
rettore di Architettura. La campagna
elettorale sta entrando nel vivo an-
che in Laguna. Il sindaco uscente,
avrà con sè una coalizione larghissi-
ma, che va dalla lista civica di Mario
Rigo a Rifondazione, passando per
Rinnovamento italiano, sinistra de-
mocratica e laburista, popolari e ver-
di.Insomma,oltrel’Ulivo.

Nella circostanza è stato affronta-
to, sia pure di striscio, l’argomento
dellecosiddetteelezionipolitichepa-
dane.Cacciariha ribadito la richiesta
di un forte federalismo ribadendo
quanto ha ripetuto più volte: «Qui
siamo come in una trincea» e chie-
dendoriformepiùradicalialgoverno
centrale e alla Bicamerale. Dal canto
suo Valdo Spini è ricorso a un’imma-
gine cinematografica: «I gazebo, più
cheil federalismo,mifannovenirein
mente “Via col vento”, la secessione
americana».

Dasegnalareinfinelasingolareini-
ziativa anti-secessione messa in atto
dal comitato «Uniti sotto mille ban-
diere» e da alcuni abitanti di Campo
San Cassian, sede del «governo della
Padania». La manifestazione, intito-
lata «mille forchette in campo», è
consistita nell’offrire «cibi e vini da
tutto il mondo per chi vuole gustare
la fratellanza fino in fondo». «Le ele-
zioni padane sono unaburla - hanno
scritto suunvolantino -mafarpassa-
re una burla per un atto di democra-
ziaèpericoloso».

Di Pietro:
«Ridare onore
ai socialisti»

Antonio Di Pietro vuole
«sdoganare» e «restituire
onore» ai socialisti. «Devo
sfatare il luogo comune che
Di Pietro è contro i
socialisti», ha detto l’ex pm
di Mani pulite.
«Camminando
camminando un povero
Cristo di magistrato si è
trovato a scoprire Mario
Chiesa e poi, sollevando una
coperta se ne trovava un‘
altra e così via». «Chi ha
offeso l’idea socialista? Io o
chi ha fatto i propri
interessi, lasciando senza
stipendio i dipendenti psi?».


